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REGOLE SOCIALI E TRADIZIONE

INTERVENTO

Abbiamo sintetizzato i paletti di popolo che sono i limiti per scelta: il fumo rituale, il furto, gli eccessi in genere e le omissioni. Dall’altra parte, in positivo: amore, responsabilità, purezza, gentilezza, ordine e pulizia, rispetto della vita, ricerca e conoscenza per il continuo miglioramento.

Io aggiungerei: non mentire.

FALCO

Distruggeremo metà delle sicurezze ed adattamenti personali relativamente al concetto di reale e verità.

INTERVENTO

Sto pensando alla violenza.

FALCO

Certo, quando due damanhuriani devono litigare devono uscire dal cancello e questa è una regola sempre costante nel tempo. 

Se c'è litigio non c'è gentilezza.

INTERVENTO

Un altro punto è relativo al non proselitismo che è un punto molto fermo che è anche all'interno del Popolo. Potrebbe essere il nostro modo di essere nel non voler mai convincere gli altri. 

FALCO

Il non proselitismo è un altro punto. Per quanto riguarda il comportamento, il contrasto tra due persone non dovrebbe eccedere nel   litigio. Se due persone litigano devono farlo al di fuori dal territorio e se delle persone non trovano accordo tra loro si trovano, come abbiamo fatto più volte in passato, in sala preghiera e non si esce finchè le persone non si sono messe d'accordo. Questa scelta ha sempre funzionato: dove non arriva l'intelligenza arriva la vescica. Ciò vuol dire che siamo collegati: così in alto come in basso.

INTERVENTO

Aggiungerei che è importante anche il senso dell'ospitalità.

FALCO

Nella nostra storia questo aspetto ha avuto alti e bassi. Le condizioni nostre sono considerevolmente cambiate nella nostra storia. All'inizio di Damanhur gli alloggi erano divisi in tribù e questi spazi erano il luogo nel quale si accoglievano le persone che venivano spesso in visita e che volevano dare una mano alla fine settimana, si mangiava tutti insieme e c'era chi faceva a gara per non andare a mangiare in certi alloggi e non andare, invece, in altri e questa era una forma di ospitalità. Nel tempo abbiamo dovuto organizzare e modificare il principio di ospitalità anche perchè non possiamo dare da mangiare a 30/35mila ospiti all'anno in quanto avremo delle difficoltà consistenti. Sono allora nati spazi, locali, luoghi diversi.

Insomma esistono tante condizioni che hanno dovuto necessariamente modificarsi per poter accogliere ciò che prima avveniva con decine o al massimo un centinaio di persone, e quindi sono cambiati completamente molti aspetti. Comunque, l'ospitalità ha comunque un senso di accoglienza. 

INTERVENTO

Anche cordialità.

FALCO

In questo caso il principio di ospitalità al quale siamo ovviamente tenuti è semmai spostato e modificato in un principio di accoglienza benevola nei confronti di qualunque ospite. E’ una accoglienza benevola, e questo succede perchè  una diversa organizzazione è costretta ad un adattamento. Adesso però stiamo deviando rispetto alle condizioni iniziali perché, se prima abbiamo cercato di individuare gli aspetti negativi ed alcuni  comportamenti cui si è tenuti come elementi di principio, adesso siamo scivolati verso le caratteristiche che il popolo dovrebbe esercitare o deve esercitare e nelle quali ci si riconosce per quanto riguarda il rapporto con gli altri. Ma adesso parliamo piuttosto di comportamenti, di paletti, di limiti, di scelte che ci siamo dati lungo i nostri anni per poterci distinguere e riconoscere. A questo punto se andiamo  in quella direzione dovremmo considerare altri doveri: siamo allora tenuti all'arte, alla ricerca, all'ospitalità, all'accoglienza, ad aspetti cui siamo tenuti così come siamo tenuti a non litigare oltre ad un certo livello. Certo, le persone possono contendere qualunque situazione ma non devono eccedere. Abbiamo anche dei punti nei quali ci riconosciamo, a livello di comportamento, i quali, anche se non sono più scritti nella Costituzione, rientrano nella tradizione e nel nostro modo di pensare. La tradizione è l'elemento consolidato della Costituzione. Esistono dei comportamenti ai quali siamo o dovremmo essere tenuti che, a volte, non sono correttamente trasmessi; esistono dei comportamenti base che, a volte, non sono ottemperati, e a volte oggi questo può avvenire per una dimenticanza o un’inadempienza di chi deve averne la responsabilità. Esistono comportamenti tipici che noi nel tempo abbiamo sviluppato. Faccio un esempio banale: quando si parla di preparazione alla nascita, tutte le damanhuriane, negli anni, erano tenute, nei consigli d'avvio,  delle varie gravidanze, di cercare, con il loro pensiero, di identificare, di pensare come doveva essere il nascituro. In passato usavamo i bambolotti di riferimento oppure altri piccoli, eppure le ultime generazioni non sanno questo, non glielo avete più detto, vi siete dimenticati. In passato, ad esempio, esisteva la figura dell’economo rituale al quale dare un peso particolare. Poi, nella nostra storia, abbiamo cercato di far corrispondere la figura del caponucleo a quella dell'economo e poi di rinsaldare questi aspetti tra loro, ma la funzione dell'economo era collegata ad una preparazione rituale apposita ed ecco allora i gruppi, la loro formazione, il loro riconoscimento, anche come voto, dal punto di vista elettivo. Ci sono tanti aspetti che passano troppo facilmente nel dimenticatoio, come il rispetto di alcune piante che sono state massacrate e, quindi, avrò per 15 anni guai alla Porta. Sul Tempio, alcune piante sono state infatti annientate da un eccesso di seghe. L'altro discorso è relativo ai 33 metri cui ogni iniziato è tenuto. Per qualcuno è una grande scoperta ma da sempre abbiamo sempre tenuto questi riferimenti. Come mai questi elementi che dovrebbero essere parte della nostra tradizione di fatto passano nel dimenticatoio? Cosa dobbiamo fare? Cancelliamo l'idea di tradizione dal momento che i vari responsabili, a volte,  si dimenticano di trasferire questi principi? Vengono dati per scontati e quindi non se ne parla più. Rientrano allora nel discorso della cattiva comunicazione che è uno degli elementi che ieri abbiamo messo come elemento essenziale. La comunicazione è un punto fondamentale di cui ieri abbiamo parlato e che adesso non è già più segnato sulla lavagna. 

INTERVENTO

Io farei un ragionamento di taglio diverso. Mi comporto in un certo modo perchè desidero esprimere amore, essere puro, esprimere gentilezza. Per le ragioni per le quali sono qui queste mi sembrano più conseguenze che una ragione principe.

Vorrei sottolineare che questi principi importantissimi derivano da una scelta superiore che, per coerenza, devono comunque sostenere questi tipi di parametri proprio perchè corrispondono ad una scelta superiore, altrimenti il discorso non sarebbe coerente. 

FALCO

Esistono dei principi basilari nei comportamenti e contemporaneamente delle esclusioni nel comportamento. Certamente siamo qui perchè esiste un ideale, un principio, una volontà e, di conseguenza, sia per la convivenza che per lo sviluppo della crescita di popolo, alcuni aspetti sono fondamentali. Poi, abbiamo distinto l'ideale, nella sua condizione, dalle risultanze che ne derivano, qual’è il Popolo. Il Popolo è un elemento a se stante, dovrebbe avere una consapevolezza di sé, senza necessariamente avere il continuo bisogno di riferirsi agli ideali. Il Popolo è una entità; è come se dicessimo: sono vivo, sono vivo, sono vivo. Non c’è bisogno, tutto questo rientra nella stessa motivazione dell’esistenza del Popolo, e gli elementi in esclusione o nella necessità di essere espressi sono proprio gli elementi che fanno in maniera che il Popolo si condensi  facendo in maniera che possa mantenersi come tale. Lo mantieni in vita, ed è una motivazione alla nascita; sono due punti che dobbiamo di fatto considerare. 

POPOLO E COMUNICAZIONE

Avete ancora qualche idea? Io sono terrorizzato, per quanto riguarda un popolo in formazione, dall'idea della comunicazione e dalla sua mancanza, perché, se ci manca questa idea noi siamo assolutamente fregati. Quindi insisto sul valore che può avere una comunicazione. Mi sono chiesto anche quanto il buco di pensiero o la voragine di pensiero possa essere, in questo contesto, un elemento che agisce. Ora, al di là della superstizione facile, per cui tutte le colpe sono del buco di pensiero, esistono anche questi aspetti. Poi, abbiamo i quesiti che siamo tenuti ad osservare e che riassumono questi punti in varie forme. Come faccio io ad accogliere  una possibilità, come quella relativa al discorso di queste megacreature, se poi ho paura che il nostro punto di accoglienza, anziche' essere una coppa, è un colapasta? Quindi, è come se mi trovassi di fronte ad una partita a scacchi con una condizione di stallo piuttosto difficile da affrontare perchè di fatto non so come possono muoversi determinati pezzi sulla nostra scacchiera. Intanto, non trascuriamo il fatto che si tratta di un sacrificio consentito, di una offerta che davvero può portarci avanti sul piano della ricerca, sul piano dell'applicazione pratica. Il lavorio che ne deriverà per poter anticipare e mantenere tutto quanto diventerebbe allora più semplice, più facile. Se il buco di pensiero continua ad allargarsi e noi non ne siamo al di fuori, siamo anche noi continuamente sul bordo; a volte ne siamo inghiottiti e ci troviamo in una condizione veramente grave. Parte di questa forza, di questa energia, qualora l'accogliessimo, senz’altro dovrebbe fare da ombrello, dovrebbe servire in qualche maniera, opportunamente trattata, a ridurre o a creare delle passerelle sulla voragine di pensiero. Direi che questa necessità diventa molto impellente, soprattutto se ci riferiamo all'idea di comunicazione e alle conseguenze che non riusciamo a migliorare da questo punto di  vista.

IL CAMBIAMENTO CONTINUO

INTERVENTO

A me sembra che quanto stiamo facendo, anche in queste serate, sia  un’operazione culturale nel senso più alto di questa parola. Ciò di cui ha bisogno una struttura come la nostra, un Popolo, una nazione è di continuare a rimasticare, a rielaborare continuamente nel tempo la nostra cultura, partendo dai principi fondamentali iniziali, dagli ideali, andando avanti in tutte le elaborazioni che successivamente abbiamo fatto. Ora mi sembra che, forse nel tempo, ci sono stati periodi di Damanhur in cui abbiamo fatto maggiormente nostro questo processo culturale con l'esigenza di capire chi eravamo. Faccio l'esempio degli anni ‘80 quando immaginavamo Damanhur il villaggio, poi Damanhur è diventata la città, poi Damanhur è diventata la Nazione, e dentro questi contenitori abbiamo messo tutti quei tratti che, di volta in volta, abbiamo scoperto, elaborato, costruito insieme. Tutto questo è “qualcosa” che non può finire, non finisce mai; mi sembra che, nella comunicazione, noi dobbiamo immaginare che dobbiamo costantemente rielaborare queste cose alla luce dei cambiamenti. L'altra componente poi è il cambiamento continuo che non è un paletto ma è una condizione fondamentale nostra cui noi non possiamo venire meno. Noi, fin dall'inizio, abbiamo detto che non siamo e non vogliamo essere una religione, cioè non esiste il dogmatismo. In passato avevi detto che forse, se dovessimo avere un dogma, l'unico dogma sarebbe stato quello della trasformazione continua. 

FALCO

Senz’altro sono d'accordo. Noi siamo contrari al dogmatismo dal momento che si parla di cambiamento  anche se, nella scelta che stiamo facendo, di fatto stiamo fabbricando dei paletti. Se mettiamo dei paletti e stabiliamo che questi sono dei limiti oltre ai quali non andare, perchè abbiamo scelto che il percorso deve essere di questo tipo, diventa allora una scelta ed è un punto che  non modifica il principio del cambiamento. La trasformazione continua è un punto al quale siamo tenuti, è quello che ci ha permesso di sopravvivere e crescere negli anni. Il cambiamento è senz’altro un altro punto fermo della nostra cultura. 

IL PENSAR BENE

INTERVENTO

Un aspetto che ci caratterizza come popolo è il discorso della solidarietà che ultimamente siamo riusciti a quantificare nella pratica attraverso vari modi. Siamo comunque man mano riusciti a crearla, proprio come struttura che sostiene gli uni e gli altri. Un altro aspetto, che comunque è anche scritta nella nostra Costituzione e che penso ci caratterizzi come popolo, è proprio il dare sempre agli altri ulteriori possibilità, come anche i discorso della fiducia reciproca che comunque dovremmo avere.

FALCO

Siamo tenuti a pensare bene degli altri, e la solidarietà è parte integrante della cultura che poi si manifesta in varie strutture, come quando abbiamo fatto le raccolte fondi per acquistare le varie cose, dai computers per le scuole ai campers, alle varie case. Si tratta di fondi che, in momenti diversi, abbiamo potuto costruire grazie alla generosità di tutti quanti. Vi ricordate le liste di cifre che man mano abbiamo fatto crescere a questo proposito ed è anche una festa tutte le volte che riusciamo a fare un’operazione del genere per raggiungere degli obiettivi. Tutto questo è parte senz’altro della solidarietà ed è parte del nostro modo generale di pensare. E’ un orientamento che è relativo a questo particolare principio per ottenere dei risultati. Quindi, si tratta di solidarietà finalizzata nel sostegno delle persone quando nascono delle necessità particolari per la salute, attraverso, ad esempio, anche il fondo pensione ed altre forme di contribuzione, di sostegno reciproco oppure attraverso boschi e case che abbiamo comprato in questo modo.

INTERVENTO

Mi veniva in mente anche il comportamento lesivo, non soltanto attraverso il comportamento fisico ma attraverso le parole ed il pensiero. Questo verbo potrebbe comprendere un  comportamento lesivo nei confronti di altri. 

FALCO

Questo dovrebbe essere una conseguenza del pensare bene altrimenti si chiama in un’altra maniera, come lo sparlicchio in Sicilia o il pettegolezzo con tutte le conseguenze relative.

INTERVENTO

Poi, possiamo anche rifarci ad un episodio che fa parte della nostra storia, come lo scambio degli orologi, il non attaccamento alle cose materiali. 

FALCO

Non possiamo prendere tutti gli elementi che hanno fatto parte della costruzione della nostra storia, altrimenti incominciamo con le carte, con l'offerta di parte di sè, con l'escamotage di altri metodi e sistemi. Stiamo adesso prendendo man mano coscienza dei limiti che ci siamo posti ma da tutto questo non abbiamo ancora distillato ulteriori prese di coscienza. Forse serve ancora qualche passo per andare più lontano e trasformare questa formula più facilmente leggibile.

LA CONDIVISIONE ECONOMICA

INTERVENTO

Io propongo un altro elemento che è la gestione economica. La gestione economica è un elemento che, fuori Damanhur, ha i suoi percorsi, le sue regole ed innesca dei meccanismi forti, legati al potere. Mi sento di dire che all’interno di Damanhur la gestione economica, che va dalla solidarietà alla condivisione economica, ha delle strade, dei principi che sono molto diversi e che danno origine  a tutta una serie di altri risultati.  

FALCO

Il principio della condivisione sarà a lungo un principio educativo attraverso il quale passare perchè specialmente le nuove generazioni non hanno per necessità l’esperienza vissuta dai fondatori. E’ bene che lo imparino come se dovessero imparare una lingua. Quindi sono importanti i principi base per far funzionare la solidarietà, non solo a parole. Direi che il principio di armonizzazione economica è importante, e poi l'armonizzazione, a suo tempo, ha significato il condividere le automobili, i mobili, gli oggetti, gli abiti, anche condividere il piatto perché, soprattutto all'inizio, vi ricordo che non si mangiava tutti i giorni. Ora tutto questo viene dato per scontato ma per anni non era così scontato. A suo tempo mettere un lampione, aggiungere delle lampadine in più era uno sforzo notevole: avrò più luce ma avrò un etto in meno di spaghetti a fine mese. Senza una effettiva condivisione o senza una reale generosità nei principi ottenuti non ci troveremmo dove siamo arrivati. 

RESPONSABILITA’ E DELEGA

INTERVENTO

Un altro elemento importante è che il patrimonio del singolo è comunque il patrimonio di popolo.

FALCO

Fin dall’inizio è stato creato il patrimonio di popolo, dividendo le proprietà in millesimi, proprio per evitare che ciascuno avesse il proprio alloggio o che potesse vendere la propria casa. Senza dubbio possiamo estrapolare dalla storia elementi fondamentali come, ad esempio, anche la delega delle responsabilità. Il delegare è un elemento fondamentale nella nostra storia che rientra nel concetto di responsabilità. Una comunità, in genere, parte dal principio di irresponsabilità: tutti sono responsabili alla pari ed abbiamo fatto tante volte l'esempio che in alcune comunità, se devi spostare un sasso o potare una pianta, occorre riunire tutti coloro che fanno parte della comunità, decine o centinaia di persone, e poi si discute dei giorni se tagliare, potare o non farlo. Questo è un principio assurdo che, in realtà, nasce dal non volere assumersi responsabilità da parte dei singoli. Il nostro principio è stato opposto: assumere delle responsabilità e poi delegare un potere. Direi che è stato un punto chiave e, da parte mia, negli anni, ho fatto in modo che non si creasse un facile accentramento ma anzi ho cercato di distribuire quelli che potevano essere incarichi, responsabilità di vario grado e genere proprio perchè il tutto potesse funzionare, altrimenti ricorderete cosa si è detto per anni: sparisce Falco e tutto sparisce in breve tempo. Si è lavorato perché, al di là di qualunque cosa possa succedere a me, la nostra storia possa comunque proseguire tranquillamente con la capacità di assumere  e trasferire  da parte di altre persone responsabilità, poteri di vario grado e genere che poi hanno fatto parte della nostra storia e Costituzione.

INTERVENTO

Mi permetto solo di fare un piccolo inciso. Condivisione economica è stata individuata come è sempre successo in passato, come condivisione in maniera totale dell'aspetto economico e questa continua ad essere richiesta per le due cittadinanze. Invece, armonizzazione economica è la fase successiva.

FALCO:

La fase successiva, che significa imparare a gestire le proprie cose con gli altri all'interno del proprio nucleo, dove le persone, se hanno i vari stipendi, mettono insieme le cose come una famiglia, condividono le spese.

DAMANHUR E LA COMUNICAZIONE

INTERVENTO

Un altro concetto è quello di essere di esempio agli altri, ai cittadini più giovani, ai figli, in generale attraverso comportamenti damanhuriani oppure, anche quando si è fuori Damanhur, essere comunque una persona che porta questa responsabilità.

FALCO

Dovremmo essere orgogliosi di essere damanhuriani perché, come si suol dire, ci siamo fatti davvero con le nostre mani e non avere paura del confronto, anzi cercare il confronto. Questo è un altro punto che è tipico. Ecco, una comunità chiusa è quella che evita accuratamente il confronto con gli altri perchè questo può indebolire la forza all'interno di quel gruppo di persone mentre, nel nostro contesto, il confronto a livello di comunicazione con l'esterno, il prendere contatto e cercare, come è successo con l'aspetto sincretistico,  le idee, le potenzialità, le storie, le culture, mettendole insieme ed estrapolando da tutto questo un costrutto che potesse avere per noi dei significati, è un elemento importante. Una comunità isolata è quella in cui le persone sono chiuse all'interno, non hanno comunicazione con l'esterno. E’ però sufficiente contare i computers ed i cellulari in Damanhur per avere un'idea di quanto eccesso di comuncazione ci possa essere. Anzi, a volte, questo eccesso di comunicazione diventa un pericolo perchè le persone possono confondere ciò che hanno nella loro testa con quello che Damanhur fa. E’ sufficiente un momento di debolezza o l'arrabbiatura di un momento per dare delle false comunicazioni e quando queste arrabbiature sono oramai partite non le ferma più nessuno. In questo momento abbiamo piuttosto un problema di eccesso di comunicazioni soggettive dove l'interpretazione del singolo può essere gestita da chiunque a proprio uso e consumo. Ma la nostra idea di comunicazione, il non avere paura della comunicazione o lasciare che chiunque dica ciò che vuole rientra anche nel fatto che queste serate sono in Internet in diretta. Quindi, la comunicazione ha vantaggi e svantaggi. La capacità di conservare un segreto è uno dei principi solidi della comunicazione settoriale e abbiamo saputo fare questo per quanto riguarda il Tempio per una ventina di anni. La scelta di comunicare, lasciar girare qualsiasi informazione è proprio un cambiamento ed uno spostamento voluto, relativo al nostro modo di fare e di essere perchè non è più necessaria una condizione di tipo diverso. L’esoterismo è basato sul sapere mantenere il silenzio, il segreto, la cosa che ha importanza perchè  è dentro di te, la fai crescere, la sviluppi, la mediti. L'eccesso di comunicazione dove tutto quanto è comunicazione, dove tutto quanto  viene comunicato in eccesso fa assumere lo stesso peso e lo stesso valore a tutte le cose. E’ allora in quel punto che il silenzio dovrebbe riportare l'equilibrio in questi aspetti. Questo è un discorso  forse ancora più ampio. 

DAMANHUR E I PRINCIPI

INTERVENTO 

Un altro aspetto che caratterizza il nostro popolo è la fede ai giuramenti. Al di là di tutte le norme comportamentali che ci siamo dati esiste una scelta spirituale che  a priori motiva e dà significato a tutto questo. 

FALCO

Il rispetto della parola data sta nel significato che possiamo dare alla nostra stessa parola. Il giuramento è relativo all’impegnarsi  a rispettare la parola e rispettare e la propria scelta. Ognuno, da questo punto di vista, deve rispondere a sè.  Bisogna adesso ancora capire se  abbiamo una coppa o un colapasta o quanti sono i buchi in questo nostro punto di accoglienza. Adesso ci stiamo psicanalizzando e stiamo rivedendo  i punti sui quali abbiamo fondato e rifondato Damanhur. Alcuni sono chiari, altri meno, altri ancora sono chiarissimi per chi li ha vissuti, per altri sono solo forse parole o aspetti che  sono stati incontrati lungo la propria esperienza e preparazione. Certo, quando le persone si apprestano a fare il percorso dei "100 cittadini”, quei 100 cittadini all'anno ideali che vorremmo aggiungere alle nostre fila, mi chiedo come sia possibile e con quante difficoltà si deve interagire per trasmettere alle persone gli elementi, i principi, il distillato di una esperienza che ha impegnato una parte consistente della nostra vita. Non è facile anche il principio della condivisione economica se non c'è un substrato filosofico che lo spiega, che lo regge: devo fare così, faccio così e poi cerco delle scappatoie. Ecco, dovremmo avere dei principi veramente solidi in modo da poterci scontrare con il nostro egoismo, con quelli che si ritengono, per ciascuno, doveri,  diritti, e soprattutto le necessità al di sotto delle quali nessuno vuole scendere. Anche a distanza di tempo tutti siano capaci di assorbire in maniera sufficiente; anche in questo caso è un problema di comunicazione, ma la comunicazione sottintende alla volontà di capire perchè e per come le cose si fanno, perchè si fanno delle resistenze, aspetti che tutti i damanhuriani hanno incontrato nella loro esperienza diretta. Sto parlando delle famose resistenze passive. La famosa resistenza passiva è uno dei punti contro i quali abbiamo combattuto ed allora possiamo aggiungere anche la parola “giardinetti” che per molti damanhuriani significa “qualcosa”. Il “giardinetto”, in pratica, consiste nel coltivare le amicizie utili che possono servire nel proprio entourage, soprattutto quelle fatte da persone che ti danno sempre ragione. Quindi, gli amici stretti sono solo quelli che ti danno sempre ragione e, quindi, gli altri i danno sempre torto. Abbiamo lottato parecchio tempo contro questi aspetti e questo è un modo per alcuni di conservare il proprio potere nei confronti di altri. Abbiamo dovuto smontare tutti questi meccanismi nell'arco degli anni, in alcun casi, anche allontanando delle persone quando questi aspetti diventavano eccessivi. Damanhur ha due possibilità per allontanare le persone:  con la prima, chiude delle porte di contatto in quanto le persone le hanno rifiutate e, quindi, come succede a qualsiasi organismo, espelle delle parti di sè quando queste non sono più in grado di partecipare al bene collettivo ed hanno puntato molto su aspetti personali. Quindi, in pratica Damanhur espelle coloro i quali sono a Damanhur solo per prendere, li manda via come una calamita. Questa espulsione avviene perchè l'organismo si chiude: cambiano i livelli delle cittadinanze, si chiudono le porte dei vari settori perchè le persone si autoescludono da queste possibilità, e man mano tutte le porte si chiudono  in breve tempo. E' stato anche fatto, d’altra parte, un lungo lavoro affinchè le porte non si chiudessero contemporaneamente, con complicazioni molto grandi. Brevissimo excursus che può anche essere interessante: nel nostro sistema spirituale e sociale ci sono aspetti,  come quelli relativi a Meditazione, alle parti sociali, al Gioco. Se una persona manca nei confronti di questi aspetti è facile che tutte queste porte si chiudano completamente ed una persona si trova di colpo esclusa da Meditazione, dall'aspetto sociale, dal Gioco. Quindi, per evitare che queste porte si chiudessero contemporaneamente abbiamo usato dei meccanismi di attesa, dei prolungamenti, delle porte che non si chiudessero del tutto ma  che si chiudesse invece una porta alla volta. Se qualcosa non funziona la persona perde prima il nome, dopo ha una esclusione relativa ai luoghi più sacri, come il Tempio. Se, poi, la persona, nel frattempo, cambia direzione, modo di fare, allora riconquista la cittadinanza, il nome, gli altri aspetti e, man mano, risale. Se non vuole fare questo, nell'arco di qualche mese, si chiudono tutte le porte e la persona si trova ad essere completamente espulsa. L'altra possibilità è che la persona decida di avere ragione e quindi se ne va. A suo tempo, c'è stato un periodo dove le persone andavano via in coppia. Le persone si mettevano in coppia, si davano ragione reciprocamente e, a questo punto, andavano via perchè avevano raggiunto un punto di equilibrio. Si erano rafforzate attraverso questo meccanismo. Dal punto di vista della sociologia Damanhur è la comunità che, nel mondo, ha perso il minor numero di persone rispetto ai propri inizi, dove le persone rimangono all'interno della stessa da un numero maggiore di anni rispetto a molte altre. Ciò vuol dire che il meccanismo di condivisione e di responsabilità è in genere abbastanza forte. Sono elementi nei quali le persone credono abbastanza a fondo, essendo capaci di affrontare, di stabilire quali sono poi i paletti che man mano abbiamo visto e affrontato. Uno dei motivi dell'allontanamento di alcune persone è stato relativo alla non volontà di cambiamento, anche perchè la nostra è una società basata sul cambiamento, sulla trasformazione. Se una persona non decide di cambiare si trova indietro di anni. A volte, ci sono persone, come ho detto tante volte in passato, che, guardando il loro calendario personale, sono indietro di cinque o dieci anni anche se non per tutto ma per dei particolari, per alcuni aspetti della nostra vita, dei nostri elementi, dei nostri principi. Alcuni non si sono resi conto che nel frattempo sono successe delle cose: dipende poi dall'esperienza, dalla volontà e dalle scelte che ognuno sviluppa e, di conseguenza, dalle difficoltà che poi si trova ad affrontare.

GENTILEZZA E REGOLE RITUALI

INTERVENTO

Se questa gentilezza è così cruciale non è possibile, dal punto di vista spirituale e sociale, scegliere di far assurgere questo concetto ad un valore rituale come, per esempio, nel caso del fumo che è un concetto ritualmente stabilito e rispetto al quale non si transige? Allora, se la gentilezza è cosi importante, sarebbe concepibile che il pensare bene gli altri diventi un canone molto più rafforzato attraverso l'applicazione delle logiche del gioco, tecnarcato, meditazione, di anzianità, di gradi? 

FALCO

Sarei contrario a questa proposta per il principio di responsabilità. La gentilezza non può essere un’imposizione, come può avvenire facilmente per un elemento come il fumo ma può essere una condizione che viene acquisita e, quindi, non possiamo obbligare una persona dicendo: d’ora in poi tu devi essere gentile altrimenti ti prendiamo a calci perchè la risposta sarebbe poco gentile. Se alcuni elementi come questo dovessero passare attraverso un obbligo, una costrizione, anziche' una consapevolezza, ridurremmo, in realtà, il principio di responsabilità. Quindi, ecco perchè si cerca sempre di tenere in equilibrio questo come altri aspetti. Sarebbe stata teoricamente la soluzione più semplice, come è successo per il discorso della pulizia e dell'ordine, del mantenere gli ambienti puliti e di non avere la cartaccia in giro. Quello è un elemento che abbiamo ritualizzato a suo tempo come il fumo.

GLI INIZIATI ANZIANI I N DAMANHUR

INTERVENTO

Potremmo in Damanhur accentuare il riconoscimento dell'anzianità delle persone che ci stanno intorno negli ambiti di loro competenza in modo da imparare maggiormente da loro?

FALCO

Non ci credo per un motivo molto semplice: l'anzianità in Damanhur non esclude le persone dal principio di cambiamento. A volte, invece, l'anzianità rischierebbe di essere una scusa per non adeguarsi nella maniera adatta al principio di trasformazione e noi siamo tutti in cammino per un tentativo di miglioramento, per raggiungere quei famosi obiettivi: l'illuminazione, la metamorfosi, la divinità interiore, l'accoglienza della Triade. Se le persone si basassero semplicemente sul loro principio di anzianità (io ho già fatto un tot e, quindi, non ritengo necessaria mantenere la stessa quantità di cambiamento, di trasformazione) attueremmo il principio dell'immobilismo; ci sarebbe anche il rischio che le persone, a questo punto, dicessero che, per il semplice fatto di essere anziani damanhuriani, hanno il diritto di essere rispettati da parte di altri. Non è un diritto, è una possibilità che deve avvenire se è meritata. Non è un'acquisizione come la durata per la pensione; è un principio che è parte della gentilezza, dell'affidabilità, è parte del rispetto che le persone dovrebbero sviluppare di sé; non ti posso rispettare per Costituzione, ti posso rispettare se riconosco le cose che hai fatto, ho stima delle cose che conosco nella storia. Mi sono reso conto che tu hai fatto delle cose mentre io facevo tutt’altro e mentre tu riuscivi a costruire il Tempio e tiravi la cinghia. Sono aspetti che, soltanto con l'applicazione dell'intelligenza e dell'attenzione, possono essere riconosciuti e, quindi, non possono essere pretesi. Quindi, occorre intelligenza dalle due parti: non bisogna chiedere riconoscimento da parte di chi è più anziano e, dall’altro lato, l'ultimo arrivato non può pretendere di aver capito tutto per cui “se ci fossi stato io avrei risolto qualsiasi problema”. Sarebbe un eccesso evidente di stupidità o di presunzione. Quindi, non possiamo dare un particolare valore all'anzianità per il solo fatto che le persone sono a Damanhur da molto tempo proprio perchè non si possono accumulare meriti pensionistici. Se, poi, sei riuscito a cambiare o sei indietro di anni oppure ogni cambiamento in realtà è un adattamento anzichè cambiamento, questo per ora devo deciderlo  ancora io e chi mi sostituirà. Non credo che dia origine a diritti. Non so se sono riuscito a spiegare sufficientemente bene i motivi, a volte apparentemente in ombra, i perché. Poi, le persone che hanno fondato Damanhur insieme a me, sono persone che io stimo da sempre per il semplice fatto che ci conosciamo da molto tempo ed hanno saputo superare e vincere insieme a me una grande quantità di ostacoli, a volte ostacoli, in certi momenti, più grandi dei miei, a volte più piccoli. Però, sono riusciti a farlo ed a superare delle difficoltà che, ritengo, - e lo dico senza voler fare dei confronti semplicistici -  almeno il 70% dei presenti non avrebbero saputo affrontare. Sono assolutamente convinto che non sarebbero stati capaci di superare quella grande quantità di difficoltà che sono durate più di vent'anni, giorno per giorno, ora per ora, momento per momento, dove è stato necessario utilizzare alcuni aspetti del carattere di ciascuno per poter sopravvivere e, nello stesso tempo, creare per gli altri. Molti oggi arrivano da una condizione di estrema semplificazione di alcuni principi, molti non sanno cosa vuole dire fare la fame, non sanno cosa vuol dire affrontare nemici, difficoltà, essere in pochi, lavorare normalmente diciotto ore al giorno per anni senza mai smettere, senza fermarsi al sabato o in un altro giorno feriale. Pur tenendo conto dei personalismi, degli errori che tutti possiamo avere fatto in momenti diversi, di alti e bassi, le persone però sono qui, hanno svolto il lavoro con estremo onore, tant’è vero che, nell'elenco di quelli che sono eroi, dal nostro punto di vista, ci sono persone che erano qui dall'inizio. Ci sarà un motivo, hanno fatto delle cose, alcuni l'hanno fatto in silenzio, altri parlando di più a seconda dei caratteri di ciascuno ma tante cose sono avvenute. Gau è arrivata a Damanhur che aveva cinquantacinque anni e ha saputo creare e modificare la propria esistenza nascendo nel momento nel quale è arrivata a Damanhur. C'è gente che arriva a Damanhur in un'età simile e pensa di essere già oltre un tratto della propria vita, gente che ha la capacità di reggere una spinta di questo genere con l'energia che è stata immessa a questo proposito. Altri sono arrivati a Damanhur con una sovrapposizione di generazioni, quando si è avviato il Gioco, ma con un’altra modalità, ed è stata una modalità basta sul cambiamento molto veloce, sul movimento, sul viaggiare, sullo spostamento. Altri hanno fatto questo rimanendo in Damanhur mentre gli altri viaggiavano. La storia vissuta sulla propria pelle è diversa e poi, a volte, ci sono delle persone che potrebbero anche vergognarsi nel confrontare i loro problemi di oggi rispetto  a quelli affrontati durante tanti anni, anche perchè si sono affrontati in maniera costante e continuativa senza mai mollare un momento. Quindi, il rispetto è acquisito nel momento nel quale la costanza e la continuità di questi nostri compagni è stata dimostrata attraverso il tempo. Quando vi dite: io ho capito tutto, io sono arrivato da due o tre anni; provate a vedere se le difficoltà che avete provato in due o tre anni sono confrontabili con quelle affrontate in un arco che è pari a decenni. Poi allora, a questo punto, potete misurare il vostro significato di responsabilità, di stima nell'affrontare le difficoltà,  e valutare così se poi sono vere difficoltà o se sono difficoltà apparenti, oppure quelle che a volte si credono difficoltà  ad altri fanno ridere rispetto a ciò che si può avere effettivamente affrontato in vari momenti. Ora Damanhur è una realtà solida, ed è basata evidentemente su una grande quantità di scambi ma quando la solidarietà è di poche persone se non mangia uno non mangiano neanche gli altri. Quando si è in molti la diluizione della difficoltà è enormemente facilitata, in pochi è più difficile. Non ritengo che oggi le persone siano  formate tanto da poter essere capaci di sufficiente capacità di adattamento, di senso di responsabilità nel fare ciò che altri hanno fatto. Quindi, il principio del rispettare una persona più anziana, se la persona ha una conoscenza della nostra storia, sarà insista nella valutazione dei fatti. Se questo non avviene vuol dire che non è ancora un damanhuriano formato. Vi invito  riflettere e a provare a creare per la prossima volta uno specchietto riassuntivo di principi, dalla comunicazione agli elementi che  avete  ben diviso nelle due parti della lavagna e, poi, da qui alla prossima settimana, osservando, vedrò se sarà migliorata la gentilezza, l'affidabilità, se tante delle cose di cui abbiamo parlato avranno incominciato a stemperarsi oppure se abbiamo fatto soltanto delle parole.
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